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FURONO I CAPI DA ROMA A DARE L'ORDINE 
DI GETTARE ALLO SBARAGLIO I BOMBARDIERI 

Quel 12 aprile a Milano 
Chi uccise e perché 

^ • • . ^ ' • ^ 3 8 ! 

MILANO. 21 
L'ultra notte, a dieci giorni dallo « scatena

mento della piazza» (tanto per ricordare 
l'espressione adoperata qualche giorno fa sia 
pure a fini meramente strumentali da « Avan
guardia nazionale») da parte del MSI mila
nese. gli stessi neofascisti milanesi, (incora 
una volta sotto l'etichetta delle « SAM ». han 
no usato nuovamente il tritolo nell'attentato 
IH cui abbiamo riferito ieri, contro il palazzo 
di giustizia. 

La cosa non sorprende affatto- il quadro 
che è sinora emerso dalle indagini, sia a 
Genova che a Milano, non ha fatto che con
fermare quello che sin dal primo momento, 
in entrambi gli episodi (l'attentato al treno 
di Genova e la creazione, il successivo giovedì 
a Milano, « del massimo disordine possibile » 
con l'uso previsto di bombe a mano contro la 
polizia! avevamo affermato: l'esistenza, cioè. 
di un unico, articolato piano eversivo col fine 
di creare una situazione (lo ha detto Nico 
Azzi) da « colonnelli ». 

Non è superfluo, perciò, riepilogare breve
mente il susseguirsi degli avvenimenti di gio
vedì 12 aprile a Milano. Un paio di giorni 
prima — sotto la costante e crescente pres
sione della protesta popolare di cui si erano 
tesi interpreti, o livello locale e nazionale, 
tutti i partiti e le organizzazioni democrati
che a cominciare dal PCI per finire alla stessa 
DC e ai sindacati e alle tre assemblee elet
tive — la questura, proibendo il corteo fa 
scista, aveva spostato in piazza Tricolore il 
solo comizio che avrebbe dovuto tenere il 
capo dei « boia chi molla » reggini. Ciccio 
Franco 

La mattina del 12 aprile, sia pure con ri
tardo e poiché le stesse forze democratiche 
avevano, ancora il giorno precedente, denun
ciato la crescente urgenza d> impedire che 
Milano fosse teatro, comunque, di quella 
grave provocazione, il prefetto si decide e 
vieta anche il comizio in piazza Tricolore. 

La decisione prefettizia presenta due gran 
aspetti: è tardiva, e di ciò approfitteranno 
poi i fascisti per tentare di sfruttare un 
incredibile alibi: ed è ambigua e grave, in 
quanto il prefetto Mazza la utilizza anche per 
proibire tutte le manifestazioni « politiche » 
escluse quelle celebrative del 2.5 aprile 

E' un fatto, pero, che i fascisti avevano 
già fatto affluire a Milano squadre di tepotsti 
da tutte le parti mentre Almirante. col suo 
noto telegramma del giorno precedente in 
cui si affermava che il « divieto non ha al 
cuna giustificazione ». invitava praticamente 
i suoi allo scontro Lo avallava anzi, visto 
che esso era già programmalo 

E gli scontri, infatti, ebbero inizio puntual 
mente a partire dalle IH. ora in cui era stalo 
fissato il comizio del capo dei « boia chi 
molla ». Alle 18, è il caso di ricordarlo, a 
conferma delle dirette responsabilità del MSI. 
i neofascisti danno il via alla <r manifesta 
none »: il grosso dei a mobilitati » parte, in 
fatti, proprio da ria Mancini dopo emersi con 
centrato dinar zi alla sede del MSI: contem
poraneamente si concentra m piazzale Ober 
dan il gruppo dei commando la cui azione — 
come è confermato dalle ammissioni dei due 
« bombardieri neri » IMI e Murellt — era 
stata concertata almeno due giorni prima 
r operativamente >:. nel corso di unn riunione 
in un bar di San Rnh'ln. a'In nresci'Z" d> 
Pietro De Andreis esDonentc del MSI e uomo 
di fiducia dei suoi capi. 

Mentre cosi i fascisti, partiti da ria Man 

cini con alla -testa tutti i capi, da Ciccio 
Franco a Servello, allo stesso De Andreis, da 
Anderson a Petronio, a Crocesi, a Gian Luigi 
Radice all'uomo della CISNAL-bancari Chia-
renza e a molti altri, già rumoreggiano in piaz 
za Tricolore, i commando con i « bombardieri 
neri» iniziano le scorrerie da piazzale Oberdan 
dando luogo ugli scontri con t reparti di polizia 
che cercano di bloccare il loro congiungi
mento con gli altri in piazza Tricolore. Sassi, 
bulloni, razzi sparati con le pistole vengono 
lanciati contro i txiri reparli lungo il tragitto 
dei commando e nella stessa piazza Tricolore, 
dopo che i capi hanno chiesto di recarsi in 
prefettura per « protestare » e. intanto, avere 
l'alibi di non essere presenti fisicamente sul
la piazza nel momento degli scontri. 

I commando sono all'attacco ovunque: una 
delle squadracce — quella di Loi. Mtirelli, 
Petrilli detto « cucciolo » e qualche altro — fa 
uso delle bombe a mano. La prima viene lan
ciata contro un chiosco, per cui l'effetto vie 
ne attutito e uno degli agenti ferito a una 
mano si accorgerà solo dopo che era una 
scheggia: le altre in via Bellotti contro il 
reparto di agenti in mezzo al quale era An 
tonio Marino che resta dilaniato. Poco prima 
in via Castelmorrone era rimasto ferito dn 
una pistolettata fascista al torace il qual 
tordicenne Giuseppe Cipolla, mentre anche 
un'autopompa dei vigili del fuoco accorsa per 
un incendio in una casa, era stata attaccata 
a sassate che l'avevano danneggiata, e ferito 
l'autista. 

Questo il quadro riassuntivo dell'attacco 
programmato dai fascisti nei minimi dettagli 
come è provalo dalle contemporanee tnem 
sioni di altri gruppi nelle aule del Consiglio 
regionale e del Consiglio comunale con il lan
cio di volantini e invettive. Di questi gnipp, 
fanno parte esponenti provinciali del MSI 
come Anna Banfi, segretaria femminile del 
a Fronte della gioventù ». Cesare Ferri e Gì 
gitola Barbieri, il primo fra i dirigenti e la se 
conda redattrice di « Lotta nazionale ». pe 
riodtco dei missini milanesi 

La notizia dell'assassinio dell'agente Mari 
no. subito diffusasi in città, dà luogo alle im
mediate prese di posizione e alla denuncia 
del piano eversivo neofascista e delle dirette 
responsabilità del MSI da parte di tutti t 
partiti, delle forze democratiche cittadine -
che proclamano un'ora di sciopero generale 
— e delle assemblee elettive Una dozzina di 
fascisti arrestati, una settantina di fermali 
sono il terreno su cui polizia e carabinieri 
iniziano le indacmi alla ricerca degli esc 
cutori materiali del crimine, mentre i diri
genti missini cercano già. disperatamente 
l'alibi e lo vanno organizzando. 

Ma la pubblicazione nell'edizione di sabato 
14 aprile. .si/77'Unità della sequenza fotogra
fica in cui iono riconosc'bilt alcuni dei lep 
p:sli fascisti nel momento in cui esplode la 
bomba che uccide l'agente, accelera m moda 
decisivo il corso delle nidaaini II tentatiro 
dei capi missini di tirarsi fuori è frusiralo 
Vittorio Loi. il irtmo degli arrestati, comm 
e a a p'irlare a Milano mentre a Gfiwva y;co 
Azzt. di fronte all'arresto di Mauro Marzo 
rati reso possibile dopo le rivelazioni appars* 
anch'esse suirUnìXà lo stesso qioved'* mal-
tino sul detentore di tritolo Francesco De 
Min si decide finalmente a fare anch'egli 
in stessa cosi f.n ria n*r far lue sui rìelitt: 
•'cucisti e sufi e compite'n e aperta Risomi-» 
ora percorrerla tino in fondo 

Aldo Palumbo 

Perchè il dirigente missino Gian Luigi Radice si è « dimenticato » di avver
tire il magistrato - Non sta in piedi la storia del superteste 

Al presidente del Consiglio e al ministro dell'Interno 

Interpellanza del PCI sui rapporti 
tra il prefetto di Milano e il MSI 

Una interrogazione al ministro della D'fesa sulla sospetta 
provenienza delle bombe del 12 aprile dal CAR di Imperia 

I compagni onorevoli Gai 
luzzi, Boldrini. D'Alessio. Liz 
zero e Nahom hanno prcsen 
tato al ministro della difesa 
una interrogazione per sapere 
se corrisponde a verità che 
« le bombe usate a Mi lino 
contro le forze di polizia prò 
vengono dal C.A R di Impe 
ria »; i parlamentari comuni 
sti hanno inoltre chiesto di 
conoscere « quali misure sia 
no state prese par accertare 
le responsabilità e punire i 
colpevoli», nonché «se nsul 
tano altre sottrazioni d. armi 
da guerra dai depositi m;li 
ta r i e se M>no .stale prc.ic 

misure per garantire che le 
armi e le munizioni delle for 
zs a rmate siano sot t ra t te e 
dirot tate ad altri usi ». 

Al presidente del consiglio 
ed al ministro degli interni 
i compigni onoievoli Natta. 
Oalluzzi. Tortorella. Flamign. 
^ Milagugmi hanno invece 
presentato una interpellanza 
zer conoscere « quali accer 
ta menti abbiano fatto e qua 
li misure abbiano preso o 
n t c n d m o prendere, in par 

ticolare per qu in to riguarda 
li situazione della prefettu 
ra di Milano, di fronti' alle 
dichiarazioni ' t t e dall'on Ai-

mirante nel corso della con
ferenza s tampa del 19 aprile 
secondo le quali il Msi sa 
rebbe in possesso dell'elenco 
dei fermati dalla polizia du
rante la manifestazione del 
12 aprile, del verbale dell'in 
terregatono del giovane neo 
fa.sci.sta Loi incriminato per 
l'assassinio dell'agente di PS 
Marino e della registrazione 
di un colloquio telefonico che 
si sarebbe svolto tra il mi
nistro dell ' Interno ed il pre
fetto di Milano in merit.i alla 
projbi/.ione della manifeMazio 
no noofa.*>cisla dei 12 aprile ». 

(Dalla prima paghili) 

stata presa a cuor leggero. 
Ci furono, an/.i. animate di
scussioni fra i caporioni la
icisti e anche infuocati batti
becchi. Ci furono frenetici 
M-ainbi telefonici con la dire
zione romana. Infine interven
ne lo stesso Almirante per 
ordinare di gettare allo sbara
glio i due attentatori « sanba-
bilini ». Ma i missini devono 
ancora spiegare ciò d i e perai 
tro si capisce benissimo. De
vono dire al magistrato w 
me facevano ad essere così 
bene informati l'in dal primo 
momento. La storia del « su
perteste » non sta in piedi. 
Ma anche se l'osse cosi, resta 
da chiarire il motivo per cui 
questo teste, presumibilmente 
uno che faceva parte del 
collimando fascista, si sia pre
cipitato a riferire ai capoc
cia missini, e perché fu da 
loro subito creduto. E ' così 
difficile rispondere a queste 
domande? A noi non sembra. 

La verità è che i missini era
no informati con esattezza 
semplicemente perché alcuni 
dirigenti, se non tutti, erano 
parte in causa. Il De Andreis. 
del resto, che è un esponente 
del MSI. è già stato indicato 
dal magistrato come uno dei 
promotori della manifestazio
ne sediziosa. Tra r re tutte le 
conclusioni di questa storia 
non dovrebbe essere quindi 
un grosso problema. 

I nomi di organizzatori e 
di mandanti sono sulla bocca 
di tutti. Numerose fotografie. 
apparse su tutti i giornali, li 
ritraggono a braccetto. Che co
sa si vuole di più? 

Lo scopo dei missini appare 
chiarissimo: è quello di far 
perdere tempo al magistrato. 
di far frammentare l'inchiesta 
in mille rivoli secondari. Fin
ché si colpiscono gli squadri-
stelli possono ostentare sicu
rezza: « Questa gente a noi 
non interessa. Non c'entrano 
con noi. Non fanno parte del 
partito ». 

E il De Andreis? Figurarsi 
se non sono disposti a but
tare a mare un loro gerar-
chetto. fingendo di Tare un 
po' di strepito, se tutto do
vesse finire così. Non l'hanno 
detto già a chiare lettere sia 
Loi che Morelli? « Pr ;ma ci 
libano — hanno acculalo — e 
poi ci scaricano, ci gettano 
alle ortiche ». 

E tra quelli che ^ prima 
usano e poi scaricano » avreb 
bero messo, secondo una voce 
corsa oggi, anche Aldo La 
Russa, figlio d-?l senatore del 
MSI Antonino e segretario 
provinciale del sedicente 
•r Fronte della Gioventù ». 
Aldo La Russa — che alla te
sta dell'organizzazione giova 
nile missina è succeduto a 
Radice - - sarebbe stato con 
De Andreis. già arrestato. 
uno degli organizzatori dei di 
sordini: avrebbe cioè parteci
pato alle famose riunioni al 
bar Donini e ai * A Mori » nel 
corso delle quali i dirigenti 
del MSI impartirono le dispo 
si/ioni ai •< commandos ». 

Ora qual è il punto delle 
indagini, a nove giorni di di 
stanza dall'uccisione del pò 
vero poliziotto? 

In prigione ci sono otto PLT 
»one Tre — Vittorio Loi. Mau 
nz:o Murelh (accusati di es 
.sere gli esecutori materiali 
del delitto) e Davide Petrini 
(indicato come il fornitore del 
le bombe» — ->ono imputati di 
s t rage: quattro — Claudio Ci 
pelletti. Giovanni Stornaiuolo. 
Marco Petnecione e il minore 
Ci P — sono md.ziati di resi
stenza aggravata e radunata 
sediziosa C'è infine il diri
gente missino Mario Pietro De 
Andreis. il « genovese >. che 
è accusato dello stesso reato 
con l 'aggravante di essere il 
promotore dei disordini Mario 
De Giovanni, altro notissimo 
picchiatore nero, è invece riu
scito a cavarsela per il rotto 
della cuffia. Non è stato mes 
so in prigione, ma è stato in 
diziato di reato per resistenza 
aggravata e radunata sedi/io 
*a. Per ora gli è •'tato ritirato 
il passaporto. 

Sono state effettuale, mal 
tre. numerose perquisizioni 
nelle sedi di organizzazioni del
l 'estrema destra e in abita zio 
ni di fascisti, ma i risultali 
non sembra siano stati molto 
positivi. Se tali perquisizioni 
Tossero state ordinate subito 
dopo gli attentati probabil
mente i risultati sarebbero sta 
ti diversi. Rimane poi da spie
gare perché nessun dirigente 
missino, a par te una rapida 
apparizione di Servello. sia sta 
to convocato dal magistrato. 
quanto meno in veste di testi
mone. Kppure proprio i capo 
noni del MSI hanno tenuto a 

dichiarare, ripetutamente, di 
avere fornito elementi definiti 
addirittura decisivi per le in
dagini. Possibile che il magi
strato ritenga che tutte le loro 
informazioni si basino esclusi
vamente sullo squallido teste 
da loro presentato alle scopo 
di far scarcerare Gian Luigi 
Radice? 

Intendiamoci: Viola in que
sti giorni non si è concesso ri 
poso. Ma non si poteva affian
cargli altri colleghi? In altri 
casi ciò è stato fatto. Nei pri
mi giorni delle indagini sulla 
morte di Feltrinelli furono pa 
lecchi i magistrati incaricati 
di seguirle. 

Sorprende, inoltre, che nes 

siino scambio di vedute vi sia 
stato finora fra il magistrato 
milanese e quello genovese 
che indaga sul mancato at
tentato al treno. Eppure fra 
le due inchieste esiste sicura 
mente uno stretto rapporto. 
(51i attentati, anzi, facevano 
parte certamente dello stesso 
disegno eversivo. Gli esecu 
tori si conoscevano, facevano 
parte della stessa organizza
zione. frequentavano gli stes
si ambienti. Gli stessi magi 
strati ne sono convinti. Non 
risulta, tuttavia, che tra il so
stituto genovese Barile ed il 

I collega milanese Viola vi sia 
i stato un incontro. 
I Eppure, mai come in questo 

caso, la trama eversiva è ri
sultata tanto chiara. L'assas
sinio dell'agente Marino è av 
venuto nel corso di una mani 
festazione organizzata dal MSI, 
presenti nelle strade soltanto e 
unicamente i fascisti, come il 
questore Allitto Bonanno ha ri
petutamente precisato. Un 
es|K»nente missino, fotografa 
to poco prima dell'assassinio 
a braccetto con Ciccio Franco. 
Servello. Petronio, è stato in 
dicato da Loi e da Murelli co 
ine uno dei tramiti fra le loro 
organizzazioni e il MSI. 

E' davvero così difficile, a 
questo punto, dare un volto 
e un nome ai mandanti? 

MILANO — Tre bombe a mano SRCM, dello stesso tipo di 
quella che i fascisti usarono per uccidere l'agente di PS 
Antonio Marino, sono state ritrovate due notti fa abbandonale 
in Largo V. Alpini a Milano. Questo tipo di armi è in dotazione 
al CAR di Imperia dove Nico Azzi, l'attentatore del treno di 
Genova, aveva fatto il militare 

Mentre continuano a Genova le ricerche del missino Rognoni 

PUNTANO ANCHE SU PAVIA LE INDAGINI 
PER IL FALLITO ATTENTATO AL TRENO 

La città era stata scelta come base di partenza e di arrivo dei dinamitardi — I fascisti intendevano attribuire la strage ad un gruppo 
di extraparlamentari forse collegato col « 2 2 ottobre» in quei giorni sotto processo a Genova — L a posizione di Azzi, Marzorati e De Min 

Ne aveva parlato anche Murelli 

a Loi, prima di fuggire 

Nelle Marche 
la villa-rifugio 

dèi fascisti ? 
Le molte perquisizioni alla casa di Gianni Nardi, « il 
corriere della dinamite » - Sotto controllo una villa 
vicino a Pievetorina - Riunione fascista nel Cingolano 

Dalla nostra redazione 
ANCONA. 21 

« E il Mureih ha detto a 
Vittorio di scappare con lui, 
c'era una villa nelle Marche 
dove già in passato avevano 
nascosto giovani di destra nel
le loro condizioni: e Vittorio 
non ha voluto scappare...»: 
cosi l'ex campione Duilio Loi 
a L'Europeo nel corso di una 
intervista, imperniata sulla ri 
costruzione della vita e delle 
annesse vicende del figlio Vit
torio. 

Com'è noto. Maurizio Mu 
relli è s t a to t ra t to in arresto 
nella stazione ferroviaria di 
Firenze. Era ancora intenzio 
nato — sia pure compiendo 
un percorso vizioso — a rag
giungere le Marche? E qual è 
la villa cosi ospitale per i fa 
scisti ricercati dalla polizia? I 
magistrati che interrogano 
Murelli magari potrebbero riu
scire a identificarla. In un pri
mo momento si pensò alla vil
la di Gianni Nardi, a Ma
rino del Tronto pochi chilo
metri da Asroli 

La villa è stata più volte per 
quisita: vi sono s ta te rinvenu 
te armi e munizioni, ol tre sa. 
gome da t iro a segno sulle 
quali il Nardi, espertissimo 
nell'uso della pistola, ai eser 
citava. Ma appunto per que
sto. perché cont inuamente og 
getto delle attenzioni di poli 
zia e carabinieri, la residen
za non dovrebbe essere s ta ta 
considerata come un nascon
diglio sicuro. 

Di ville però nelle Mar
che. oltre quella di Nar
di . ce n e sono decine e deci
ne: in genere di proprietà di 
famiglie agrarie, parecchie del
le quali non nascondono le 
loro simpatie per ie forze di 
destra. Già tempo addietro. 
i carabinieri misero sotto con
trollo una villa ubicata lungo 
la valle del Chienti. nei pres
si di Pievetorina. Ciò avven 
ne. in particolare, nel corso 
delle prime indagini su Pre
da e Ventura L'abitazione e 
disabitata II proprietario si 
è trasferito al nord 

Poi è r i tornata alla ribalta 
anche una villa si tuata nella 
zona di Cingoli. Dopo il n t r o 
va mento di un arsenale di ar 
mi a Camerino, un giovane — 
accompagnato dall'on. Dome
nico Valori «PCD — riferi al
la magistratura nel gennaio 
scorso su una riunione fasci 
s ta avvenuta appunto in una 
villa del Cingolano Partecipa 
rono al convegno — svoltosi 
alla vigilia delle elezioni dei 
7 maggio — una cinquantina 
di persone, quasi tut t i giova 
ni. provenienti da Reggio Ca 
labria (studiavano presso l'a 
teneo di Camerino). Macera 
ta. Fermo. Ascoli Piceno. Si 
sistemarono in un vasto salo 
ne ove troneggiavano r i t rat t i 
di Mussolini. In tanto un gira 
dischi diffondeva musiche e 
canzoni del ventennio nero II 
convegno fu presieduto da un 
misterioso individuo che tut t i 
chiamavano u colonnello r.. 

Walter Montanari 

Bologna: oltre 70mila firme 

in calce alla petizione antifascista 
BOLOGNA 21 

Tu t t a Bologna antifascista 
e democratica ha celebrato' 
oggi la liberazione della cit
ta. avvenuta 2S anni «ir sono. 
sottolineando l'impegno per la 
lotta contro il fascismo Nu
merosissime sono s ta te le ma
nifestazioni in ogni par te del
la c i t tà e della provincia e tut
te sono s ta te affollate dai de 
mocratici che. ricordando i 
valori attualissimi (lolla Resi 
stenza, intendono manifestare 
la più ferma vigilanza con 
tro i rigurgiti neofascisti. 

Particolarmente significati
ve sono s t a t e le manifestazio
ni in consiglio provinciale, che 
si è riunito in seduta straordi
naria e. nel pomeriggio da 
vanti al sacrario dei caduti 
per la liberta in p.azza Net 
tuno dove l'imoegno di batte
re ogni tentativo di eversione 
dell 'ordine democratico è sta
to riaffermato con forza da 
Ilario Brini, membro della 
presidenza dr l comitato unita
rio per le celebrazioni della 
Resistenza e del XXV della 
Costituzione, e dal sen. M a n o 
Venanzi vice presidente del 
Senato. Ha preso la parola an 
che un esponente della resi
stenza greca che ha riconfer

mato l'impegno di lotta al re 
girne de- «colonnell i». 

A Bologna, intanto, prose
gue la raccolto d: firme an 
ti fasciate e oer l ' incnnrnazio-
ne del - caporione » missino 
Ce rullo Già .-et Unta mi la bolo
gnesi hanno sottoscritto la pe 
tizione davanti al ^aerano dei 
Caduti , nei luoghi di lavoro. 
nei quart ieri 

MODENA ha vissuto icr 
una grande giornata di mobi
litazione e di lotta hnn:'a.sci 
sta. Migliaia di cittadini si 
sono recati al sacrario della 
Ghirlandine e presso i cippi 
partigiani per sottoscrivere la 
petizione popolare 'anciata 

dall 'ANPl. Documenti di con 
danna agli at tentat i fascisti 
sono stati votati da numerosi 
consigli comunali e di fabbri
ca in tut ta la provincia For 
te moDilitazione anche a REG
GIO EMILIA Moltissime le 
prese di posizione (Federcoop, 
Coop Reggio, partiti 1emo 
cratict dell'azienda municipa
lizzata i e le iniziative per 
condannare i crimini fascisti 
e per chiedere una nuova pò 
litica che at tui la costituzio
ne. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 21. 

In questi giorni 1! sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Genova dott . Carlo Barile 
- il magistrato che dirige la 
indagine sulla s trage tentala 
dai missini sul direttissimo 
Torino-Genova alla vigilia del
l 'adunata fascista in piazza 
Tricolore a Milano — sta 
esaminando a t ten tamente la 
documentazione in suo pos
sesso dopo gli arresti di Nico 
Azzzi. Mauro Marzorati, Fran
cesco De Min. e le perquisi
zioni compiute a Milano e a 
Pavia dai carabinieri del nu
cleo di polizia giudiziaria di 
Genova al comando de! mag
giore Franciosa. Si t ra t ta di 
un esame minuzioso col qua
le il magistrato cerca di risa
lire agli ispiratori e man-

! danti del complotto fascista 
e di prepararsi contempora
neamente alla ripresa degli 
interrogatori annunciato per 
il 26. 

Barile sta leggendo pazien
temente gli scritt i comparsi 
ùUlla rivista mensile « La Fe
nice ». Ne era direttore com'è 
noto il missino Giancarlo Ro
gnoni ora lat i tante considera
to il braccio destro del vice 
.segretario del MSI. Franco Ma
ria Servello. 

La lettura del mensile sarà 
sufficiente a documentare la 
« ispirazione ideologica » alla 
quale si richiama TAzzi? 

La risposta potrà trovare 
una collocazione pertinente <;e 
il dottor Barile potrà giunge
re a quell'anello della catena 
dei complotto fascista rappre
sentato dal Giancarlo Ro
gnoni A .proposito di costui il 
magistrato, proprio in questi 
uiomi di festività ha inviato 
il maresciallo dei carabinieri 
Nanni a compiere alcune per
quisizioni a Pavia. Perchè a 
Pavi'-? La ragione è conte-nu 
ta fin dalla prima chiamato 
m correità fatto dal bombar
diere Nico Azzi e che portò 
al successivo arresto dello stu
dente sanbabilino Mauro Mar
zorati di 19 anni 

Marzorati. a sua volta. 
avrebbe d e c r i t t o il piano del
l 'at tentato al treno. Il com-
mando dei dinamitardi missi
ni. parti to da Milano era ar
rivato a Pavia in auto. A Pa
via i a bombardieri » vennero 
muniti de: biglietti ferrovia
ri Der Santa Margherita Ligu
re. Rognoni, che li aveva ac
compagnati in auto diede le 
ultime .-fruzon:. Sarebbe toc
cato a Francesco De Min. il 
terzo noi ad essere arresta
to a Milano il comoito di raz-
siungere e accompagnare in 
au to il commando dei bom
bardieri missini dopo l'atten
tato al treno. Pavia era sta
ta scelta come località di Dar-
tenza e di arrivo per indirizza
re la orotesta e la collera po
polare contro « Potere Ope-
ra-o» rhe mTunivers i ta pave
se conta alcuni esponenti re
si noti anche al processo in 
«-orso allora a Genova contro 
la banda a 22 Ottobre ». 

T^ scelti» di P.i\>a come 
**ent ro del nuovo complotto fa-
-*:ista per raggiunsero la fa
se esasperata della «strategia 
della tensione ». di cui Nico 
Az7i si vanta un convinto as-
.i**rtore. non esclude agganci 
diretti con elementi missini 
dfl P»v?s? 

Rognoni può rappresentare 
l'anello più importante della 
catena per giungere ai man
danti del complotto anche alla 
luce del collegamento t ra l'at
tentato del direttissimo Geno
va Roma e la successiva adu
nata fascista di Milano nel 
corso della quale venne ucci
so l 'agente Antonio Marino. 
Avemmo modo di rivelare per 
primi — come per primi se-
«ni lammo la presenza del De 
Min nel complotto — il con
tenuto di una lettera nel cui 
contesto Nico Azzi. ferito e 
piantonato nell'ospedale di 
Santa Margherita Ligure dn 

pò il fallito a t tenta to al tre

no. esprimeva ansia e preoc
cupazione « per quanto acca
drà giovedì 12 a Milano ades
so che mancano i migliori ca
merati... ». 

La lettera in questione era 
indirizzata ai coniugi Anna 

La «carriera» 
di Nico Azzi 

a. Imperia 
l.MPEKIA. 21. 

Teneva lezioni di « filosofia >> 
il fascista Nico Azzi durante la 
permanenza alla caserma Cre
spi, 89" reggimento fanteria 
« Salerno s, di Imperia mentre 
prestava servizio militare col 
grado di caporale istruttore. 
Agli ufficiali però il caporale-
ragioniere ha sempre assicu
rato di non parlare di fascismo 
nei suoi piccoli comizi che, a 
quanto sembra, teneva abba
stanza spesso ai soldati del 
CAR. 

Il caporale istruttore, il < ra
gioniere delle bombe », è rima 
sto ad imperia fino al 13 set
tembre del 1972, dopo aver fatto 
i primi due mesi di leva nel di 
staccamento di Diano Marina. 
Durante la permanenza dell'Az-
zi ad Imperia comandante del
la a Crespi » era il colonnello 
Vittorio Emanuele Filimene, at
tualmente a Roma alle dipen
denze del Ministero della Di
fesa. L'attuale comandante, co
lonnello Zanna, è giunto ad Im
peria il 5 giugno 1971 per assu
mere il comando il 14 o 15 set 
tembre, quasi in coincidenza 
con il congedo del fascista. 

Sarà interessante vedere a 
quali risultati porteranno le 
due inchieste sulla sparizione 
delle bombe (ma si parla an
che di esplosivo) dalla caser 
ma: l'inchiesta del Ministero 
della Difesa e quella che do
vrebbe essere promossa dalla 
Magistratura. La notizia che le 
bombe assassine di Milano for
se provenivano da Imperia 
(questo è di facile individua
zione perchè le SRCM sono eti
chettate), ha destato vasto scal
pore in città mettendo clamoro
samente nel ridicolo i fascisti 
locali che hanno osato imbrat
tare i muri della città con uno 
squallido manifesto in cui si 
ciancia di legalità e di ordine. 

Cavignoli (di costei diremo 
più appresso) e Giancarlo Ro
gnoni. 

« Cari Anna e Giancarlo » 
— iniziava il testo della mis
siva — « sono vivo per caso. 
Stavo per finire nelle braccia 
di Odino » (Azzi si richiama 
persino alla divinità degli an
tichi germani: Odino o Wotan 
è, com'è noto, il mitico dio 
della guerra delle popolazioni 
germaniche). Dopo aver de
scritto la sua «disavventura 
sfortunata » e le conseguenze 
del ferimento subito in se
guito allo scoppio del deto
natore con il quale stava inne

scando il tritolo. Azzi, nella let
tera ai coniugi Rognoni, riba
disce la sua fedeltà alla « mis
sione » da compiere. 

TI testo della lettera, che 
termina col saluto nazista 
« sieg heil » viene ora raffor
zato da alcune note scritte 
sequestrate nel corso della 
perquisizione compiuta dal 
maggiore dei carabinieri spe
dito a Milane dal dottor Bari
le. nel negozio di camiceria di
ret to dalla moglie del lati-
tonte Rognoni. 

Il negozio si trova in cor
so Italia angolo via Mulino 
delle Armi nel centro di Mila
no. Dal raffronto t ra la let
tera dell'Azzi e le note scrit te 
emerge for.-»e con chiarezza 
qualche nome dei mandanti? 
La risposta alla domanda è 
atte.s.ì nei prossimi giorni. 

Rognoni, come abbiamo det
to. è ora la t i tante: ha avuto 
tempo e modo di scappare. 

I.a fun-M della famiglia Ro
gnoni è s tata generale: anche 
la « cara Anna » è spari ta dal
la sua abitazione che si tro
va presso la camiceria. I cara
binieri spediti dal magistrato 
genovese a Milano, non l'han
no più trovata. A parte il suo 
legame con il marito, Anna 
Cavignoli avrebbe di che te
mere personalmente: fin dai 
primi momenti si parlò di 
una donna che accompagnava 
il gruppo sul t reno dell'atten
tato. E' lei che qualcuno sen
ti appunto chiamare a An
na »? E che si disfece di un 
pacco che fra cose più inti
me conteneva anche un 'arma? 

Giuseppe Marzolla 
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